ITINERARIO  CASERTA E DINTORNI

I luoghi e la storia

Questo itinerario interessa tutti coloro che vogliono visitare Caserta e le sue bellezze.

Le origini dell’odierna Caserta (il nome deriverebbe da “Casa hirta” - Casa erta) vanno ricercate in una borgata che sorge a Nord-Est della città, e a circa 7 km di distanza, cioè nella piccola borgata di Casertavecchia, minuscolo centro abitato (257 ab.), che, a 400 m. s.l.m., si trova sul pendio del Monte Virgo (620 m), in quel gruppo di alture che è compreso tra il Monte Tifata e il Monte Longano e al quale alcuni danno per l’appunto il nome di monti di Caserta, ma che i più distinguono con il nome di monti Tifatini.

La nuova Caserta sorse nel piano, al posto dell’antico villaggio chiamato “La Torre”. Essa si sviluppò a scapito del vecchio centro, da cui scese, col nome del paese, una parte della popolazione e in cui finirono col trasferirsi (nel 1842) i vescovi di Caserta, i quali avevano pur essi abbandonato il vecchio paese ormai in piena decadenza, ma si erano per lungo tempo fermati nel casale di Falciano, in prossimità del villaggio La Torre.

La vecchia Caserta, la “Casahirta” dai Longobardi, da questi, probabilmente nel sec. VIII, costruita o ricostruita sull’antico centro d’epoca romana (Saticola), sorgeva sul fianco meridionale del Monte Tifata. La sua popolazione, dal sec. XII in poi, cominciò a sparpagliarsi per le fertili pianure ai piedi del Tifata. Assegnata al ducato di Benevento, fra l’847 e l’848, ma orientata, per le necessità del traffico, verso Napoli e verso Salerno, Caserta si trovò intricata nella rete dei rapporti pacifici e guerreschi tra le vicine Benevento, Napoli, Salerno, Capua, ecc.

Governata da un vassallo del duca di Benevento nella prima metà del sec. IX, passò in signoria, nella seconda metà dello stesso secolo, dei conti di Capua; poi del proprio vescovo di Landolfo, proclamatosi conte di Caserta, e signore di Caiazzo e di Suessula, e infine (873) metropolita di Capua. Lui morto (879), Caserta tornò ai conti di Capua.

Fu tra le prime città di cui si impadronirono i Normanni (1057). Quando Ruggiero d’Altavilla divenne Re di Napoli e Sicilia, Caserta divenne un feudo di Roberto di Lauro, conte di quella città, e del figlio Ruggiero conte di Tricarico e poi di Marsico e di S. Severino. Il nuovo conte di Caserta, Guglielmo, durante le lotte della minorità di Federico II, tenne condotta oscillante: ora fu per Tancredi, ora per Enrico VI, ora favorevole, ora contrario al Papa. Incondizionatamente fedele alla causa imperiale e valido aiuto di Federico II fu invece Roberto II, il cui figlio Riccardo sposò Violante, figlia naturale dell’imperatore. Da allora il destino del conte di Caserta fu legato alla fortuna degli Svevi. Il figlio di Riccardo, Riccardo, imprigionato in Castel del Monte, fu privato della contea di Caserta e di Tricarico, che venne concessa da Carlo I d’Angiò a un francese, Guglielmo di Belmonte. Alla morte di lui ritornò alla Real camera, dalla quale fu, al tempo di Carlo II, di nuovo venduta a Pietro Bracherio e da questi al fratello di Bonifacio VIII, Roffredo Caetani; da questi ai Ratta, di mano in mano agli Acquaviva e di nuovo ai Caetani di Sermoneta.

Rimase, dunque, città feudale sempre, salvo per qualche mese del 1734, all’arrivo di Carlo di Borbone quando fu governata da ministri regi. Acquistata dalla regina Amalia, passò definitivamente nel demanio della corona, e il 20 gennaio 1752 Carlo di Borbone iniziò la costruzione della Reggia. Il luogo incantevole divenne ben presto famoso per l’ospitalità di Maria Carolina e per la vicina colonia di S. Leucio.

 

La Reggia Vanvitelliana

La progettazione ed i lavori per la costruzione della Reggia (20/1/1752 Cerimonia della posa della prima pietra) furono affidati dai Borbone a Luigi Vanvitelli e, alla sua morte (1773), al figlio di lui, Carlo.

La Reggia, che è l’opera più significativa del tardo barocco napoletano, conta 1.200 stanze e 2.000 finestre. Le decorazioni e gli affreschi della volta furono eseguiti dai maggiori artisti dell’epoca: G. Salomone, M. Rossi, G. Bonito, Guglielmo Tischbein, D. Mondo, F. Fischetti, A. Dominici, A. Violani, P. Persico, T. Bucciano, Tommaso e Pietro Solari e G. Starace. L’imponenza della Scala Regia, del Vestibolo, delle Sale di rappresentanza e degli appartamenti reali, la preziosità del Teatro e del Presepio, l’austerità della Cappella, l’eleganza della ricca Biblioteca fanno riscontro alla bellezza del grandioso parco arricchito con fontane, cascate e laghetti alimentati dall’Acquedotto Carolino che il genio Vanvitelliano predispose nel viadotto dei Ponti della Valle.

Particolare attenzione meritano il Giardino Inglese, ricco di piante rare, realizzato per volere della Regina Maria Carolina, dal botanico Giovanni Andrea Graefer e l’Aperia Reale oggi adattata a teatro all’aperto.

All’interno del Palazzo il Museo dell’Opera, nel cui sottosuolo sono state rinvenute alcune tombe sannite ed il Museo del Territorio.

All’esterno, attigua al giardino della Flora, sorse una piccola Cappella dedicata alla B. Vergine Assunta. Ciò avvenne per volere di Ferdinando l che, colpito dalla devozione degli abitanti della contrada di S. Elena per un’effigie della Madonna del Carmelo, dipinta su una rustica pietra di lavagna, decise, con dispaccio del 23/11/1805, di concedere 6 passi quadrati del Real Boschetto perché fosse eretto un piccolo tempio. Il disegno fu eseguito dall’architetto Ferdinando Patturelli; l’altare marmoreo fu donato dallo stesso Re e, su di esso, il delicato pennello dello Schmidt dipinse “Nostra Donna Assunta in Cielo”. Sull’altare di destra Francesco Hil rappresentò la venerata Vergine del Carmelo e, su l’ultimo altare, il Villareale dipinse l’Arcangelo S. Raffaele su commissione di Don Raffaele Laudieri.

In fondo alla strada più antica di Caserta, via S. Carlo, si erge una piccola Cappella del 1600, voluta da Don Carlo Acquaviva d’Aragona e da lui dedicata a S. Eugenio Vescovo e Martire, discepolo di S. Dionisio Areopagita.

Nella stessa strada il palazzo settecentesco dei principi Paternò, che fu sede vescovile.

Sotto il Regno di Ferdinando I altamente apprezzati furono i manufatti della Real Fabbrica delle Faenze che operò, sempre in via S. Carlo, dal 1753 al 1756 allorché fu trasferita alla Marinella di Napoli. Purtroppo il complesso delle Reali Fornaci che comprendeva i magazzini per la conservazione e lavorazione del guado e gli alloggi per il personale, fu ristrutturato per ricavarne abitazioni. E’ andato così distrutto un interessante esempio di organizzazione del lavoro in cui l’artigianato raggiungeva un alto livello artistico.

 

Casertavecchia

Situata sul pendio del Monte Virgo e pittorescamente affacciata sulla pianura, presenta notevoli avanzi di un castello (IX sec.) edificato dal longobardo Landone I, forse su una precedente costruzione bizantina. In origine aveva sei torri e un mastio; rimane quest’ultimo, alto circa 30 metri e cilindrico nella parte superiore, ancora grandioso e molto pittoresco, oltre ad avanzi minori (muri e basi di altre strutture).

La costruzione della Cattedrale (S. Michele) romanica fu iniziata nel 1113 (XII sec ) per volere del Vescovo Rainulfo. I contrasti bicromatici del Tiburio, in tufo giallo e tufo nero, riportano alla mente analogie con il Duomo di Amalfi.

La torre campanaria, fatta costruire dal Vescovo Andrea (1237) porta, murata, una lapide che il Mommsen asseriva essere stata eseguita nel 557. Essa poggia su un arco ogivale sovrastato da 3 piani e abbellito da graziose bifore.

L’interno della Cattedrale, a croce latina, lungo 46 metri, a 3 navate divise da 18 colonne monolitiche, di cui alcune tolte al tempio di Giove Tifatino, e altro materiale di spoglio. Le volte a costoloni ed i mosaici ricordano lo stile siculo-arabo; la vasca battesimale è del IV sec.; il pulpito risale al XIII secolo; l’affresco della Vergine con il Bambino è trecentesco come quello che sovrasta il sepolcro del Vescovo Giacomo.

Notevole il Sepolcro di Francesco della Rath, Conte di Caserta, con belle sculture alla base: la Fede, la Speranza e la Carità, attribuite a Tino da Camaino. Rinascimentali il Tabernacolo ed il Sepolcro di Ortensio Giaquinto.

Al di là del fianco destro della Cattedrale sorge la Chiesa dell’Annunziata (1350) ha un portale marmoreo del 1700 con stemma nobiliare.

Altre costruzioni interessanti, che si possono vedere percorrendo le vie e i suggestivi rioni della cittadina, sono:

la facciata dell’ex Seminario, con sempilice ed austero portale in marmo cipollino; lo stesso palazzo presenta nel lato che prospetta sulla via S. Michele Arcangelo, tre magnifici portali in tufo;

la Casa Ferragiuolo, del sec. XIII, con eleganti bifore;

la case Farina, con un portale seminterrato del XII sec. e due interessanti finestrelle;

la casa Uzzi, con un bel cortile con sovrastante loggetta;

la casa Pisano, che presenta un portale del sec. XII, un bel loggiato e una bifora;

la cappella dell’Addolorata, con tracce di arabeschi seicenteschi e resti di affreschi.

A pochi chilometri da Casertavecchia, si trova “S. Pietro ad Montes”, affidata nel 1800 ai PP. Dottrinari ma, di esso, già si parlava in un Diploma del Conte Roberto di Caserta datato 1165. La Badia sorge su un antico tempio di Giove Tifatino di cui sono stati usati i materiali di spoglio: colonne e capitelli. Gli affreschi sono di sicura impronta bizantina a testimonianza della presenza di artisti venuti da Costantinopoli.

A pochi passi si ergono la Torre Campanaria ed il “Conventino” in cui, a seguito delle molte ristrutturazioni, non è più possibile ritrovare l’antica struttura. Attualmente la Badia è in fase di restauro.

Poco lontano da S. Pietro ad Montes, la Chiesetta di S. Rufo (X sec.) con affreschi bizantini raffiguranti scene del ciclo di S. Giorgio ed il drago, una mandorla con il Cristo Pantocratore ed un’acquasantiera; del 1700 sono, un altare, un organo, una tela ed un pavimento maiolicato della bottega dei Massa di Maddaloni. Una “riggiola” del pavimento porta la data (1700) ed il nome del committente: Rev Jannelli. Sempre del 1700 lo stemma gentilizio degli Alois sormontante una lapide e la pietra tombale di famiglia.

Nella ricorrenza dell’Ascensione, a S. Rufo, si celebra la benedizione dell’acqua, rito che si innesta su un preesistente, antichissimo culto pagano. S. Rufo, ma soprattutto S. Pietro ad Montes, rappresentano, per i “Villaggi del Carolino”, i centri che presiederono alla educazione degli abitanti alle pratiche agricole, allo sviluppo artigianale ed all’insegnamento della catechesi.

Dei Villaggi del Carolino si legge nella Bolla di Sennete (1113), Metropolita di Capua, che attestava al Vescovo Rainulfo la conferma dei possessi della Chiesa Casertana; di essi si parla anche nel “Privilegio” di Papa Alessandro III del 1178.

Molti dei Villaggi hanno toponimi di origine longobarda, come ad esempio:

Puccianiello: da “Puczanelli” con la Chiesa di S. Andrea, il Palazzo Vescovile, il Convento dei Cappuccini e, più su, la Chiesa di S. Angiolillo.

Casolla, toponimo che compare in un documento notarile del 1298, si dice sia derivato da “casa-ulla”, cioè il villaggio delle “olle” che servivano alla rimestatura della colla, e dove, già nel 1635, vi era una “spezeria di medicina”. La Chiesa di S. Lorenzo M. è del 1620 su un primo impianto molto più antico; imponente il campanile con orologio il cui quadrante è formato da mattonelle maiolicate.

Del XVI sec. il Palazzo Cocozza di Montanaro ed il Palazzo Pallozzi con copertura a “collèra”. S. Barbara (al Monte): con una Chiesa di cui ormai non vi è più traccia. Rimane il Villaggio con una Chiesa del sec. XVIII dedicata a S. Nicola di Bari. Rilevanti sono la Cappella, sede della “Congrega” ed il Palazzo D’Ambrosio, con annessa Cappella di S. Ambrogio in stile neo-romanico, nonché altri palazzi.

Tuoro: il toponimo, Torus, è di origine longobarda e fa riferimento alla morfologia del luogo.

E’ menzionato in una carta capuana del 1052 mentre Sennete nel 1113 lo chiama “torum” e nomina la Chiesa di S. Stefano che oggi presenta una pregevole pala d’altare del XVII sec., l’acquasantiera e l’Altare Maggiore in marmi policromi. Di pregio il Palazzo de Franciscis ed i palazzi Brignola e Cutillo.

Garzano: menzionata nella Bolla di Sennete. In località “Pioppi” si trova una vallata dove - si racconta - sia stato accampato Annibale. La Chiesa di S. Pietro, restaurata, conserva tele del XVIII sec. ed un bel fonte battesimale.

Itinerari Agroalimentari ed enogastronomici

Prima di riprendere la Via Appia, la sosta prevista, nell’ambito degli itinerari storico-artistici a Caserta e dintorni, può essere accompagnata da piacevoli degustazioni di prodotti tipici locali, magari sfruttando l’occasione di eventi particolari, quasi sempre organizzati lontano dal centro, nei borghi periferici che fanno di Caserta un luogo dai tanti volti.

Nella frazione di Garzano, nella seconda decade di agosto, si tiene la sagra delle Pannocchie, mentre a Caserta Vecchia quella molto antica, del pane giallo. A Pozzovetere, all’inizio di maggio, si svolge la sagra dell’Asparago di montagna, ed a S.Leucio, a cavallo tra giugno e luglio, si svolge la sagra delle “Pallottole”, così detta dal nome delle tipiche crocchette di patate servite durante lo storico palio.

A Casagiove, infine, nell’ultima settimana di Carnevale viene offerta l’occasione di partecipare alla sagra del migliaccio, in cui salsicce di maiale vengono accompagnate dal tipico formaggio pecorino al pepe.

Riprendendo la Via Appia, da Caserta in direzione Benevento si incontrano una serie di paesi dove, come lungo il lato Nord della stessa strada, le produzioni tipiche si concentrano soprattutto su tabacco, olio extravergine d’oliva e mele annurche.
Oltre a suggerire un assaggio dei torroni di Casapulla, si raccomanda una sosta in un frantoio scelto tra i comuni di Curti, S. Prisco, Maddaloni, S. Maria a Vico o Cervino, dove , inoltre, nella terza decade di Novembre si svolge una sagra dell’olio extravergine d’oliva di prima spremitura.

Attraversando questa parte della provincia non può mancare una sosta a Valle di Maddaloni per provare le mele annurche , magari approfittando della sagra che si svolge lì nel mese di Novembre.

Questo stesso paese è famoso per la produzione di asparagi di montagna e di atri tipi di frutta come ciliegie, amarene e fichi; mentre ortaggi, come finocchi, melanzane e carciofi sono prodotti soprattutto a Maddaloni, dove nel mese di maggio si svolge anche una sagra dedicata al carciofo e dove si potrebbe degustare il liquore di anice, fatto in un’antica distilleria del luogo.

 

